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Le grandi potenze e il dopo Sadat 
Qualcosa sta cambiali j i 
in America verso l'OLP 

Permangono contraddizioni nella linea di Washington - Reagan: tratteremo quando 
avranno riconosciuto Israele - In progetto grosse esercitazioni militari americane 

Dal nos t ro corr i spondente 
NEW YORK — Sul fronte po
litico mediorientale quella di 
ieri è stata una giornata di ag
giustamenti di tiro, di repliche, 
di messe a punto. Ma le sfuma
ture che sono state aggiunte al
le grandi linee tracciate subito 
dopo il tragico attentato del 
Cairo danno contorni più netti 
al quadro d'insieme. Si confer
ma la tendenza già individuata: 
molte cose si muovono anche se 
non si capisce ancora quale po
trà essere il nuovo sistema di 
equilibri. 

I palestinesi sono usciti dal 
silenzio diplomatico (se così si 
possono definire le poco diplo
matiche manifestazioni di giu
bilo cui molti militanti dell' 
OLP si sono abbandonati dopo 
la morte di Sadat). Zehdi Labib 
Terzi, che è il loro osservatore 
all'ONU, ha definito «positivo, 
costruttivo e significativo' V 
accenno all'opportunità di ne
goziare con l'OLP fatto da Car
ter e da Ford. Terzi si è detto 
'realmente incoraggiato' per il 
fatto che due ex-presidenti «si 
sono finalmente resi conto che 
la pace non è possibile se non si 
affronta la questione della Pa
lestina trattando con il popolo 
palestinese attraverso i suoi 
rappresentanti, l'OLP'. Il lea
der palestinese è d'altra parte 
consapevole della distanza che 
intercorre tra la posizione ame
ricana ufficiale, tuttora fonda
ta su un'alleanza strategica con 
Israele, e la tendenza ufficiosa 
ad affrontare il problema pale
stinese con il sincero desiderio 
di risolverlo. Ma ha aggiunto 
che gli Stati Uniti potrebbero 
cominciare col riconoscere che 
«esiste un popolo palestinese il 
quale ha diritto all'autodeter
minazione e alla fondazione di 
un proprio stato-. 

Gli è stato poi chiesto: se gli 
' USA facessero il passo da lei 
suggerito, l'OLP accetterebbe 
l'esistenza di Israele? Terzi ha 
replicato: «Sarebbe un passo a-
vanti costruttivo, ma io non so
no in grado di garantire nien
te. Più interessante ancora la 
risposta data alla domanda se 
l'OLP ha implicitamente am
messo l'esistenza di Israele 

quando ha giudicato positiva
mente il piano saudita per rico
noscere i diritti di tutte le na
zioni della zona. «Solo quando 
avremo lo stato palestinese sa
remo in grado di contraccam
biare', ha detto lasciando in
travedere una possibile via d'u
scita dalle attuali posizioni di 
stallo. 

Nelle contraddizioni tra la li
nea ufficiale e certe tendenze 
ancora ufficiose, va collocata la 
precisazione che Reagan ha fat
to per ricordare che l'America 
tratterà con l'OLP soltanto 
quando tale organizzazione a-
vrà riconosciuto lo stato di I-
sraele. 

L'intervento correttivo del 
presidente non ha fugato l'im
pressione che la sortita di Car

ter e di Ford a favore di un ne
goziato con l'OLP sia un pallo
ne sonda lanciato proprio dalla 
Casa Bianca per saggiare l'at
mosfera in vista di una even
tuale apertura ai palestinesi. 
Almeno la risposta della stam
pa americana è positiva: dal 
«Christian Science Monitor» di 
Boston, che reclama un freno 
alla «follia di Begin» al «Wa
shington Post» che giudica 
«corretto, moderato e respon
sabile' il progetto di giocare la 
carta palestinese, si infittisco
no le fila di chi vuole che l'Ame
rica non subisca i condiziona
menti e i ricatti di Israele. Co
me si sa, Reagan mette in causa 
molto del suo prestigio per por
tare a termine, contro una op
posizione parlamentare tuttora 

Positive per Araf at 
le aperture USA 

TOKIO — Il presidente dell'esecutivo dell'OLP, Yasser Ara
fat, ha definito «molto buona» la dichiarazione congiunta degli 
ex-presidenti americani Carter e Ford secondo cui il ricono
scimento dell'organizzazione palestinese è indispensabile per 
conseguire progressi in Medio Oriente. Arafat, che si trova in 
visita ufficiale per la prima volta in Giappone, si è chiesto 
«come mai essi (Carter e Ford) si ricordino dell'OLP ora, mentre 
quando erano presidenti lo ignoravano» ma ha accolto le loro 
parole con soddisfazione ed ha aggiunto: «Spero che il signor 
Reagan capirà che l'OLP è la figura più. importante nella situa
zione mediorientale*. 

Il leader palestinese, che parlava nel corso di una intervista 
alla TV giapponese, ha anche definito «un primo passo positivo 
e una piattaforma molto importante* il piano di pace in otto 
punti del principe saudita Fahd; successivamente, parlando 
in un banchetto, è arrivato a parlare di «coesistenza» che 
l'OLP sarebbe disposta ad ammettere con Israele, ma non 
pr ima che siano riconosciuti i diritti dei palestinesi. 

A sua volta il segretario della Conferenza islamica, il tuni
sino Habib Chatti, ha dichiarato ieri a Parigi che il piano 
Fahd verrà sottoposto a fine novembre al vertice arabo di 
Rabat e, se adottato, costituirà «il piano arabo» nel cui quadro 
si potrà realizzare l 'unità della nazione araba per la ricerca di 
una tpace per tutti». Chatti ha auspicato che Mubarak «rag
giunga di nuovo i ranghi arabi» e ha dichiarato che «non c'è 
più nessun paese arabo che metta in causa l'esistenza di Tel 
Aviv. 

assai larga, la vendita all'Ara
bia Saudita di aerei AWACS 
per un valore di otto miliardi e 
mezzo di dollari. A questo fine 
il presidente ha mobilitato non 
soltanto tutti i maggiorenti re
pubblicani, ma anche i respon
sabili democratici della politica 
generale, della diplomazia e del 
Pentagono, da Carter a Mac-
Namara, da Brown a Brzezin-
ski. 

Di pari passo con queste 
mosse sul piano politico e di
plomatico, procedono le inizia
tive militari volte a consolidare 
nel Medio Oriente la presenza 
materiale della potenza domi
nante. Ieri il «Washington 
Post» ha annunciato che gli 
Stati Uniti progettano due 
grosse esercitazioni militari: 
nell'Oman e in Somalia dovreb
bero essere impiegati mezzi an
fibi della marina, nell'Egitto 
occidentale dovrebbero entrare 
in scena i paracadutisti della 
82' divisione aerotrasportata, 
che è il nocciolo della famosa 
•forza di pronto impiego» in via 
di allestimento per sopperire 
alle necessità di intervento che 
il Pentagono potrebbe intrave
dere nel Medio Oriente. 

Si tratterebbe dell'operazio
ne più impegnativa compiuta a 
partire da dieci anni in qua nel
la zona, che dovrebbe coinvol
gere anche le truppe egiziane e 
quelle sudanesi e durare dal 9 
novembre al 6 dicembre. A-
vrebbe, ovviamente, scopo di
mostrativo nei confronti della 
Libia. Reagan, rispondendo al
la domanda di un giornalista, 
ha però negato che le truppe 
americane saranno usate per 
proteggere il Sudan da un e-
ventuale attacco libico e ha no
tato che l'Egitto ha un trattato 
con il Sudan che lo obbliga a 
intervenire in una ipotesi del 
genere. La precisazione presi
denziale è stata fatta dopo che 
il settimanale «Newsweek» ave
va scritto che Stati Uniti e Su
dan hanno progettato la costi
tuzione di una commissione mi
litare comune per studiare le ri
sposte a eventuali attacchi da 
parte della Libia. 

Aniello Coppola 

Lord Carrington 
andrà a Riad a 
nome dei «dieci» 

I governi CEE appoggiano il piano saudita 
«Occorre allargare il processo di pace» 

Dal nos t ro corr ispondente 
LONDRA — Il rinnovato interesse dell'Europa per la pace nel 
Medio Oriente è stato autorevolmente riaffermato ieri du
rante la riunione dei ministi degli esteri dei Dieci sotto il 
turno di presidenza britannica. Ma — si è anche aggiunto — 
il rilancio di una iniziativa da parte della CEE, lungo le linee 
a suo tempo prefissate dalla dichiarazione di Venezia, non 
deve in alcun modo pregiudicare la piena attuazione delle 
potenzialità contenute negli accordi di Camp David. Il man
cato adempimento di quel trat tato (la restituzione del Sinai 
da parte di Israele entro la primavera prossima ) potrebbe 
mettere infatti a repentaglio la stabilità e la coesione interna 
dell'Egitto. E proprio sulla nuova presidenza di Mubarak si 
sta realizzando ora un consenso di opinioni fra i paesi europei 
che, nel garantire il loro pieno appoggio politico (ed economi
co), riconoscono la funzione indispensabile dell'Egitto in qua
lunque «piano globale di ricomposizione negoziata nel Medio 
Oriente: 

Il ministro degli esteri francese Cheysson lo ha riconosciu-
ro apertamente durante l'intervista dell'altro giorno soste
nendo che il dopo-Sadat apre una fase diversa, probabilmen
te contrassegnata dalla maggiore comprensione e disponibi
lità degli altri Stati arabi. Durante la stessa discussione di ieri 
al Lancaster House, l'attenzione dei presenti si è concentrata 
sulla bozza di progetto avanzata di recente dal principe Fahd 
dell'Arabia Saudita. Tutti concordano nel ritenerlo un docu
mento di grande valore, con importanti elementi di novità. Il 
più significativo di questi sta in quell'implicito riconoscimen
to dello stato di Israele che, in forma condizionale (qualora si 
realizzasse un consenso fra la maggioranza degli stati della 
zona), compare all'ultimo degli otto punti in cui è articolata 
la dichiarazione saudita. 

Fra le rivendicazioni avanzate da Fahd c'è naturalmente 
anche la realizzazione di uno stato palestinese con capitale 
Gerusalemme. La posizione dei Dieci, così come è stata rias
sunta iei da lord Carrington, è naturalmente riservata al 
riguardo, ma proprio per verificare meglio il campo delle 
possibilità che potrebbero andare gradualmente aprendosi 
nell'area medio-orientale, il ministro degli esteri britannico 
compirà un viaggio di ricognizione a Riad fra tre o quattro 
settimane. 

La CEE, insomma, dichiara adesso il suo interesse ad ap
profondire la questione e, da parte sua, Carrington ha ancora 
una volta ripetuto davanti ai giornalisti la sua disponibilità 
ad incontrarsi con Arafat «sempre che sia utile ai fini di un 
progresso verso il negoziato» o di recarsi in Israele «purché mi 
venga rivolto un invito in tal senso». Da parte sua, parlando 
con i colleghi della CEE, il ministro italiano on. Emilio Co
lombo ha reiterato che «senza Sadat non saremmo arrivati al 
punto in cui siamo sulla strada della pace nel Medio Oriente, ma 
ci troviamo adesso di fronte ad una nuova esigenza: perché il 
negoziato di pace abbia successo, bisogna che il processo si allar
ghi a tutti i diretti interessati». 

L'incontro di Londra è anche tornato ad esaminare le que
stioni relative all 'allargamento della cooperazione politica 
fra gli stati della Comunità; la linea collegiale da portare 
avanti alla prossima conferenza della CSCE di Madrid (impe
gno a varare un documento comprensivo ed equilibrato'pri
ma di Natale) ed ha irtfine esteso il proprio giro d'orizzonte ai 
problemi del sud-est asiatico (Cambogia) e dell'Asia centrale 
(Afghanistan). 

Antonio Bronda 

E Mosco riparla subito di Polonia 
Un autorevole commento della «Pravda» che suona in parte come risposta al congresso di Solidarnosc e in parte come effetto diretto 
del nuovo clima di tensione attorno all'Egitto - Unico elemento di novità: un riferimento critico verso la Chiesa cattolica 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «La situazione in 
Polonia va degradandosi». Il 
giudizio, non nuovo in verità, 
è comparso sulla «Pravda» di 
ieri in un articolo firmato da 
Alexei Petrov, uno pseudoni
mo che cela un autorevole 
collettivo, forse la stessa se
greteria del Comitato centra
le del PCUS. Il peso della fir
ma significa che il Cremlino 
ha voluto nuovamente far ri-
suonare una nota di allarme 
acuto sia nelle orecchie dei 
leaders sindacali polacchi, sia 
in quelle dei dirìgenti del par
tito. Ma l'iniziativa non ha 
colto di sorpresa alcuni degli 
osservatori occidentali della 
capitale sovietica in quanto, 
nei giorni scorsi, voci di un 
acutizzarsi delle preoccupa
zioni del vertice sovietico era
no state fatte circolare con 
una certa insistenza. 

Pochi, dicevamo, gli ele

menti di novità rispetto all' 
impianto tradizionale delle 
crìtiche sovietiche agli svilup
pi della situazione polacca: gli 
«elementi estremisti» di Soli
darnosc spingono «una par
te» dei lavoratori allo scontro 
con il partito e con lo stato, le 
forze antisocialiste -si servo
no di Solidarnosc» per giun
gere alla restaurazione del ca
pitalismo, l'obiettivo di que
ste forze è di «indebolire l'in
tera comunità socialista co
minciando dalla Polonia». 

* 

Solidarnosc 
ePOUP 

Le critiche verso il POUP 
sono per lo più assai contenu
te e indirette. Se ne trova un 
cenno laddove Petrov ricorda 
che «rivendicazioni manife
stamente non realistiche» ri
cevono in risposta «nuove 

concessioni» e laddove, in 
conclusione, ricorda che oc
corre dare una -risposta effi
cace alla controrivoluzione», 
così come è «sottolineato da 
molti comunisti polacchi» 
(che è un modo più elegante 
per dire che non tutti i comu
nisti polacchi sono di questo 
avviso). Ma, per la prima vol
ta, ad un tale livello di ufficia
lità, è possibile notare uh rife
rimento critico nei confronti 
della Chiesa, laddove Petrov 
afferma che «il gioco politico 
della controrivoluzione e le 
sue attività sovversive sono 
sostenute dal clero cattolico 
reazionario». 

La requisitoria di Petrov, 
intendiamoci, non è fatta con 
mano leggera. Il congresso di 
Danzica ha indubbiamente 
riaperto, nella prima e ancor 
più nella seconda fase, pesan
ti interrogath i a Mosca sugli 
sviluppi possibili della situa
zione. Si può immaginare che 

effetto può provocare sul 
Cremlino l'idea di un ritiro 
della Polonia dal Patto di Var
savia, oppure dal Comecon, 
oppure il fatto che venga i-
gnorato o respinto il tema del 
-ruolo dirigente del partito», 
che venga avanzata «la ri
chiesta di una estensione del 
pluralismo nella vita politica 
del paese». Tutte cose che Ale
xei Petrov elenca prima di 
concludere perentoriamente 
che -non potrà comunque es
serci un ritorno al passato, 
quali che siano le manovre 
delle forze antisocialiste». 

Un avvertimento duro ma 
che, tutto sommato, r imane 
nei confini dì un'analisi poli
tica e che sembra piuttosto da 
mettere in relazione al qua
dro internazionale che ad un 
improvviso precipitare della 
vicenda polacca. Precipitare 
di cui non si scorgono i segni. 
Mosca sembra voler parlare 

ai leaders di Solidarnosc, al 
partito polacco, questa volta 
anche alla Chiesa, con lo sco
po, per il momento, di ottene
re il massimo di collaborazio
ne o il minimo di turbolenza. 

Nel quadro 
mondiale 

Ma sarebbe forse utile non 
perdere di vista che non è la 
prima volta che una certa a-
cutizzazione della «sensibilità 
polacca» di Mosca si manife
sta in connessione con la ne
gativa evoluzione dei rappor
ti mondiali, in particolare 
delle relazioni dirette USA-
URSS. 

L'articolo di Petrov potreb
be perciò essere letto assai be
ne anche tenendo un occhio 
sugli sviluppi della situazione 
mediorientale. Gli organi d' 
informazione sovietici stan
no concentrando in queste 

ore tutta la polemica sul tema 
dei preparativi militari «feb
brili» degli Stati Uniti, sulle 
prossime manovre congiun
te, sui frettolosi accordi di for
nitura bellica al Sudan e all ' 
Egitto. La TASS ha riferito 
che la radio di Amman ha 
trasmesso l'altro ieri, in tutti i 
notiziari, la dichiarazione del 
governo sovietico e ha riferito 
e ripreso una nuova dichiara
zione del generale El Shazli 
secondo cui, in caso d'inter
vento degli USA o d'Israele, 
«noi ci considereremo liberi 
di agire come lo esige l'inte
resse del popolo egiziano». 

I ricorsi storici sono rari, 
ma viene spontaneo ricorda
re — naturalmente solo per 
curiosità — la stretta connes
sione che si determinò, nel 
1956, tra la crisi di Suez e le 
drammatiche vicende unghe
resi. 

Giulietto Chiesa 

Nimeiri vuole «portare 
la guerra su suolo libico» 

IL CAIRO — In due separate interviste, il presi
dente sudanese Nimeiri ha minacciato una guer
ra preventiva in territorio libico per impedire 
«un attacco da parte di Gheddafi» ed ha affer
mato che gli Stati Uniti hanno garantito al Su
dan tutto l'appoggio militare di cui avrà bisogna 
Inoltre, forze sudanesi parteciperanno il mese 
prossimo a manovre militari congiunte con trup
pe americane, egiziane e di altri Paesi del Golfo; 
tali manovre prevedono fra l'altro sbarchi sulle 
coste della Somalia e dell'Oman e un lancio di 
paracadutisti della famosa 81* Divisione aviotra-
sportata sul deserto occidentale egiziano. -

Circa i rapporti con la Libia, in un'intervista al 
quotidiano libanese An Nahar Nimeiri è stato 
durissimo. Egli ha accusato Gheddafi di voler 
rovesciare il suo regime ed anzi di avere -già 
iniziato l'attacco», riferendosi con questo ai fre
quenti incidenti di confine fra i due Paesi. Va 
rilevato in proposito cfae Sudan e libia confinano 
solo per un breve tratto di territorio, ma che il 
grosso degli incidenti ai è verificato amavano il 
lungo confine tra il Sudan e il Ciad, Paese nel 
quale la Libia ha un corpo di spedizione che so
stiene il regime del presidente Goukuni Oueddei; 

da parte sua, il dittatore di Khartum sostiene le 
forze dell'ex ministro della difesa del Ciad, His-
sene Habré. Dopo aver parlato del possibile (o 
presunto) attacco libico, Nimeiri ha aggiunto: 
•Difesa in termini militari non significa soltan
to che noi ci dobbiamo preparare a difendere noi 
stessi all'interno del Sudan, ma i possibile che 
una difesa migliore possa essere assicurata dal
l'attacco. Mi spiego meglio: portare la battaglia 
sul territorio libico: 

Negli ultimi dieci anni il regime di Nimeiri sì è 
retto su una spietata repressione ed ha dovuto 
affrontare non meno di sette od otto tentativi di 
colpo di stato, alcuni dei quali sanguinosi Lo 
stesso Nimeiri ha confermato indirettamente i' 
entità dell'opposizione al suo regime affermando 
che «ci sono in Libia 61 campi in cui africani ed 
arabi vengono addestrati al sabotaggio' ed ag
giungendo: -sappiamo che in questi campi si 
trovano sessantamila sudanesi: 

Nimeiri ha poi affermato, parlando con alcuni 
giornalisti americani, che il segretario di stato 
Haig, nel colloquio avuto con lui al Cairo, gli ha 
swicurito «che ci darà armi al più presto' e che 
gli USA impediranno «cne il Sudan diventi un 
«Uro Ciad: 

Khamenei ha giurato 
Atroci esecuzioni sommarie 

TEHERAN — LTwjatoleslam Sayed Ali Kha
menei ha prestato ieri giuramento come terzo 
presidente dell'Iran succedendo ad Ali Rajai as
sassinato sei settimane fa. e a Beni Sadr, desti
tuito nel giugno scorso. La cerimonia — avvenu
ta di fronte al Parlamento riunito al gran com
pleto e alla presenza dei rappresentanti del pote
re giudiziario e militare — non era stata annun
ciata in precedenza per motivi di sicurezza. 

La radio iraniana ha annunciato ieri che altre 
22 persone, tutte appartenenti ai «mugiahedin 
del popolo; sono state giustiziate. Si è anche 
appreso da Londra che una delegazione di «Am-
nesty International- sua attualmente cercando 
di ottenere l'autorizzazione di recarsi in Iran per 
convincere le autorità a cessare le esecuzioni di 
massa. Secondo -Amnesty* dal giugno scorso so
no più di 1.800 le persone che sono state giusti-
nate in Iran (fonti di stampa iraniane parlano 
invece di 1.3G0 esecuzioni). . 

Una delegazione sovietica, composta di esperti 
di questioni orientali e iraniane, è intanto giunta 
a Teheran per -studia/* i cambiamenti e i pro
gressi della rivoluzione» iraniana. Lo ha annun
ciata l'agenzìa «Para- afteraundo che la defeca
zione incontrerà responsabili della airenone oel-
la rivoluzione caKurate e degli affari culturali e 
politici ' -* 

PARIGI — L'ufficio dell'Organizzazione dei mu
giahedin del popolo iraniano ha comunicato ieri 
di aver ricevuto un film di alcuni secondi che 
riprende l'impiccagione di uno dei suoi militanti, 
Habiboiahe Eslami, all'interno della prigione di 
Evin a Teheran. Nelle scene riprese — afferma il 
comunicato — si mostra come, con la minaccia di 
esecuzioni sommarie, si costringano i prigionieri 
a gridare 'morte a Rajavi-, il leader dei mugia
hedin in esilio a Parigi. 

Nello stesso comunicato si afferma che a Kaze-
mm il mugiahìd Majid Kashani è stato giustizia
to mentre la madre e la sorella erano costrette ad 
assistere alla esecuzione. Alla sorella — afferma 
il comunicato — erano stati tagliati i capelli, poi 
gettati in faccia al condannato. Questi è stato 
ucciso con 22 pallottole, tanti quanti erano i suoi 
anni di età. 

Dal 20 giugno, afferma ancora il comunicato, 
sono stati giustiziati 2800 prigionieri, fra cui 
2.400 appartenevano all'organizzazione dei «mu
giahedin del popolo». 

- L'organizzazione dei mugiahedin ha anche ri* 
* ferito di aver offerto ad alcune reti televisive eu
ropee il filmato sull'impiccagione nel career* di 
Evin. - ~ '-• ,-

Il ministro polacco in visita a Roma 

Cordiale incontro 
d Czyrek con 

Pajetta e Bufalini 
In mattinata aveva avuto colloqui con mons. Casaroli e Giovanni 
Paolo II - Sabato prossimo sarà in Vaticano il primate Glemp 

ROMA — Il compagno Jozèf 
Czyrek membro dell'ufficio 
politico del POUP, segretario 
del Comitato centrale, mini
stro degli Affari esteri della 
Repubblica Popolare di Po
lonia, in visita a Roma, ha 
avuto ieri un incontro con i 
compagni Italiani nella sede 
del Comitato Centrale. Il 
compagno Czyrek era ac
compagnato dall 'ambascia
tore di Polonia Emll Wojta-
szek e da Kazimier Rosalicz, 
ministro consigliere dell 'am
basciata. Hanno preso parte 
al colloquio i compagni Oian 
Carlo Pajetta, Paolo Bufali
ni, Adalberto Minucci della 
Direzione e Rodolfo Mechini, 
vice responsabile della sezio
ne Esteri. Ha avuto luogo, In 
un'atmosfera cordiale, uno 
scambio di informazioni e di 
opinioni sulla situazione in
ternazionale con particolare 
riguardo ai problemi della 
pace, della distensione e del 
disarmo. Dalle due parti si è 
constatato che 1 rapporti t r a 
l'Italia e la Polonia . sono 
buoni e ci si è augurato che si 
rafforzino ulteriormente. Si 
è nel tempo stesso rilevato 
che 1 rapporti Ira i due partiti 
devono continuare a svilup
parsi nello spirito fraterno 
che li caratterizza. 

La giornata del ministro 
degli esteri polacco è s ta ta 
Ieri particolarmente intensa. 
In matt inata, alle 10, si era 
recato nel palazzo apostolico 
vaticano per un colloquio, 
durato un'ora, con il cardi
nale Casaroli. Quindi, ac 
compagnato dal seguito, h a 
raggiunto la residenza estiva 
di Castelgandolfo dove si è 
incontrato, at torno alle do
dici, con Giovanni Paolo II . 
Il colloquio è stato molto 
lungo: un'ora e 55 minuti , e 
cioè fino alle quattordici. Su-

f;li argomenti affrontati le 
onti vaticane, da to il carat

tere privato dell'udienza, 
1 hanno mantenuto il riserbo. 
E ' comunque certo che t ema 
dominante dell'incontro è 
s ta ta la difficile situazione In 

Polonia, l rapporti t ra Stato e 
Chiesa, il ruolo del sindacato 
di Lech Walesa nella vita del 
paese. Non c'è dubbio che gli 
incontri di Ieri costituiscono, 
al termine del congresso di 
Solidarnosc, una tappa par
ticolarmente significativa 
del processo avviato da oltre 

un anno in Polonia. 
Nelle ore successive alla 

conclusione dell'incontro a 
Castelgandolfo, da Varsavia 
si è appreso, da fonti dell'epi
scopato, che il nuovo prima
te monsignor Glemp verrà a 
Roma sabato prossimo, con 
qualche giorno d'anticipo sul 
previsto. 

Secondo il dirigente sovietico Zagladin 

«Se la NATO non 
riarma distruggeremo 

parte degli SS-20» 
BRUXELLES — L'Unione Sovietica è pronta a ridurre il nu
mero delle proprie armi nucleari tattiche a media portata, 
distruggendole, e non soltanto ritirandole, se l'Alleanza A-
tlantica non installerà in Europa gli euromissili: lo ha affer
mato Ieri a Bruxelles Vladimir Zagladin, esponente del Comi
tato Centrale del Parti to comunista dell'Unione Sovietica, 
vice responsabile della sezione per gli affari internazionali. 

Nella capitale belga, Zagladin ha tenuto una conferenza 
all 'Istituto Reale per le relazioni internazionali; ieri sera ha 
parlato all'Università di Anversa. 

In un incontro con la stampa, Zagladin ha tracciato Un 
panorama della situazione internazionale, definendola «peri
colosa, ma non disperata*. Fra gli elementi di pericolo, Zagla
din ha citato l'esistenza nel mondo di focolai di conflitto — il 
Medio Oriente, l'Africa Australe, l'America Centrale, 11 Sud-
Est asiatico —, la politica di forza «che sfortunatamente gli 
Stati Uniti hanno adottato», la ripresa della corsa agli a rma
menti. 

F ra gli elementi di speranza, l'esponente del PCUS ha ri
cordato l'esistenza nel mondo di «molte forze disparate, con 
diverse ideologie, che vogliono rafforzare la pace» e ha Insistito 
sul «potenziale* della distensione, mettendo in particolare 1' 
accento sull ' importanza del mantenimento e dello sviluppo 
degli scambi commerciali. Zagladin ha sostenuto che nell'at
tuale situazione «l'Unione Sovietica vuole arrestare i pericoli e 
mettere in valore gli elementi di pace». 

Circa i negoziati sugli euromissili, che si apriranno a Gine
vra il 30 novembre, il vice responsabile per gli affari interna
zionali del PCUS ha formulato l 'augurio che essi possano 
giungere a un risultato positivo, m a non ha voluto pronun-

. da r s i sulla dura ta delle trattative. 
Zagladin h a giustificato l'installazione da parte sovietica 

degli SS-20, i nuovi missili nucleari tattici, sostenendo che la 
loro presenza non h a alterato l'equilibrio Est-Ovest e affer
mando che l'Alleanza Atlantica ha continuamente ammo
dernato il proprio arsenale nucleare tattico. 

Pubblicate le tesi per il 24° congresso 

D PCF si fa l'esame 
e cerca il rilancio 

Riaffermato il grande «interesse» per l'eurocomunismo 
che scaturisce da un'esigenza democratica -Definita giusta 

la linea degli ultimi due congressi - Autocrìtica per il passato 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Su sei intere pagi
ne deWHumanité il PCF ha 
reso pubbliche ieri le tesi per 
il suo 24* congresso aprendo 
fin d'ora il dibattito precon
gressuale sulle sue scelte pas
sate, presenti e a venire in una ' 
situazione che viene definita 
-senza precedenti nella sto
ria politica della Francia: 
Fine del 'dominio della de
stra con la elezione di Mitter
rand e la vittoria della sini
stra' e presenza di ministri 
comunisti nel governo sono i 
dati salienti di questa 'nuova 
situazione» nella quale il PCF 
dice di vedere ancora 'enormi 
problemi da risolvere' per 
•una avanzata duratura ver
so la democrazia e il sociali
smo; ma alla quale dice di vo
ler contribuire 'senza ambi
guità' nella prospettiva dì un 
•recupero della sua influen
za: 

£ appunto da quest'ultimo 
dato che il documento pre
congressuale parte per cercare 
di analizzare il fatto «para
dossale» che bawobitO'che la 
vittoria della sinistra sia an
data di pari passo con un se
rio arretramento elettorale' 
del PCF. Le conclusioni sono 
che l'arretramento elettorale 
subito dal partito è la conse
guenza del suo ritardo venten
nale nella ilaborszione di una 
strategia desMcratica di ac
cesso al potei* adattata all'e
voluzione detta società france
se. 

Questo ritardo, secondo il 
documento, sì sarebbe tradot
to nella 'riattivazione* della 
•forma tradizionale di unio
ne di cui il fronte popolare re
stava U modello prestigiaoo» 
vale a dite salai ricerca privi-
legista ài *un accordo patetico 
di vertice fondamentale e glo
bale coi Pmrtita socialista: 
Ciò che avrebbe comportato, 
dica tempra fl docùaaeato, 

tutte le difficoltà incontrate 
dal partito nel dare un contri
buto reale al programma co
mune, difficoltà che sarebbe
ro apparse in tutta la loro acu
tezza nel *77 quando si trattò 
di attualizzarlo. 

La rottura dell'unione vie
ne tuttavia indicata come to
talmente a carico del PS che 
avrebbe preteso allora una ca
pitolazione del PCF. sulle que
stioni di fondo puntando es
senzialmente su un rovescia
mento dei rapporti di forza a 
suo vantaggia Per il PCF 'fu 
giusto non capitolare» anche 
se ciò fu fatto «ne/ momento e 
nelle condizioni più difficili 
quando cioè l'impazienza per 
il cambiamento e il persistere 
di illusioni permisero di far 
passare come nefaste polemi
che subalterne le questioni 
fondamentali che noi solleva
vamo suWorientamento reale 
del PS e le condizioni impz 
nate per uscire dalla crisi: 

Attribuita la responsabilità 
delle difficoltà attuali agli er
rori dei passati gruppi diri
genti, U Enea approvata inve
ce nei congressi del "76 e del 

. *79 viene ritenuta giusta. E se 
non fu ascoltata sufficiente-
mente dall'elettorato nell'a
prile e maggio Hi ciò sarebbe 
essenzialmente dovuto al fat
to che «nei clima di guerra i-
deologica» la positròni giuste 
avanzata dal partito (e qui si 
elencano rapprovsrioa* defi* 
intervento sovietico in Afgha* ' 
nìstan, la polemica -per far 
chiarezza tutta politica del 
Partito socialista» e altre ini
ziativa che feuguno definite 
•a favore dei lavoratori più 
disagiati» che smebbeiu state 
ti-avieata dai .-sedia), fu tm-
possMe tradurre a i 
Ì ^ M un brave lesso di 
in tutta la sua novità, la i 

documento odierno, 'bisogna 
ripartire' per costruire «un 
socialismo democratico e au
togestito» verso il quale «biso
gna camminare progressiva
mente» per rispondere ai bi
sogni dei francesi che si sono 
pronunciati 'per il cambia
mento». 

Il documento elenca una se
rie di obiettivi economico-po
litici che il Partito si pone per 
il presente e l'avvenire pro
nunciandosi più in generale 
per «una piena partecipazio
ne di tutti i lavoratori alla vi
ta pubblica e sociale, per rom
pere la dominazione del capi
tale, operare delle profonde 
riforme anticapitaliste, rea
lizzare altre strutture econo
miche». Obiettivo questo che 
presume »una pratica politi
ca nuova' che faccia 'progre
dire le realtà e le coscienze» 
tenendo conto -dell'interesse 
di tutti; agendo infine »neW 
unione più ampia, conside
rando che nella logica della 
nostra appartenenza alla 
maggioranza e della nostra 
presenza al governo sono pos
sibili nuove, inedite conver
genze: 

Sul piano intemazionale si 
afferma tra l'altro che la 
Francia ha un ruolo nel dare 
un 'grande slancio alle ini-
ziative in favore della pace e 
del disarmo' e «il grande in
teresse' del PCF per l'euroco-
muiùsmo, constatando che ca
so scaturisce da una esigenza 
democratica che viene posta 
al centro dell'attività di nu
merosi partiti comunisti del 
mondo capitalista, ma che «lo 
stessa esigenza si riscontra 
oggi ben al di là del nastro 
continente in partiti e movi
menti di liberazione «he agi
scono in contesti estrema-

Danai 


